
1° ottobre 2026, conferenza del Valdai Club. Putin: Russia pronta a
ripristinare le relazioni con l’UE e con i singoli Paesi europei, Italia

compresa, senza condizioni preliminari.

Italia e Russia, riaprire il dialogo senza pregiudizi, la diplomazia è una scelta di responsabilità 

 

La disponibilità espressa da Vladimir Putin a ripristinare i rapporti con l’Italia senza condizioni preliminari
merita di essere presa sul serio. In una fase internazionale segnata da conflitti, tensioni geopolitiche e profonde
divisioni tra Europa e Russia, l’idea di riaprire un canale di dialogo non dovrebbe essere considerata una
concessione, ma una possibile opportunità politica e diplomatica.

Dialogare non significa condividere ogni scelta di Mosca, giustificare la guerra in Ucraina o rinunciare ai
principi che guidano la politica estera italiana, significa, piuttosto, riconoscere che la diplomazia resta uno degli
strumenti fondamentali per difendere gli interessi nazionali, ridurre i rischi di escalation e cercare soluzioni alle
crisi internazionali, per questo, la prospettiva di un riavvicinamento tra Roma e Mosca merita un confronto
serio, libero da pregiudizi e da automatismi ideologici.

Il primo punto è la riapertura del dialogo diplomatico.

L’Italia ha una tradizione diplomatica che le ha consentito, in diverse fasi della sua storia, di mantenere
rapporti con interlocutori lontani o persino contrapposti sul piano politico, recuperare questa capacità non
significa indebolire l’Occidente, ma rafforzare il ruolo dell’Italia come Paese capace di parlare con tutti.

Anche nei momenti più difficili, mantenere aperti i canali di comunicazione può contribuire a prevenire
incidenti, chiarire le rispettive posizioni e creare le condizioni per eventuali intese future.

Se la Russia dichiara di essere pronta a riprendere i rapporti senza precondizioni, Roma dovrebbe valutare
questa disponibilità con pragmatismo, verificandone la concretezza, la pace non nasce dal silenzio reciproco,
ma dalla possibilità di confrontarsi, anche quando le distanze sono profonde.

Il secondo punto riguarda l’autonomia della politica estera italiana e il rapporto con l’Unione europea.

L’Italia è parte integrante dell’Unione europea e dell’Alleanza atlantica, ma questa appartenenza non dovrebbe
essere interpretata come una rinuncia alla propria iniziativa diplomatica, essere alleati significa coordinare le
strategie e condividere responsabilità, non necessariamente escludere ogni interlocuzione con chi si trova
dall’altra parte del confronto geopolitico.

Roma può sostenere una posizione europea comune sulla sicurezza e sull’Ucraina e, contemporaneamente,
esplorare la possibilità di un dialogo diretto con Mosca, un’Europa capace di parlare con la Russia, senza
abbandonare i propri principi, potrebbe disporre di strumenti diplomatici più efficaci di un’Europa limitata alla
contrapposizione permanente.

L’interesse nazionale italiano deve essere parte di questa riflessione, dalla stabilità del continente alla sicurezza
energetica, dalle opportunità economiche alla tutela delle imprese, ogni scelta dovrebbe essere valutata sulla
base dei suoi effetti concreti. L’autonomia diplomatica, naturalmente, non significa ignorare gli impegni
europei, ma contribuire attivamente a definirne le prospettive.



Il terzo punto è la necessità di un dialogo realistico, fondato sulla reciprocità e sul diritto internazionale.

La formula «senza condizioni preliminari» può rappresentare un punto di partenza utile, perché consente di
discutere senza trasformare ogni contatto in una prova di forza, senza essere confusa con l’assenza di principi,
né con l’accettazione preventiva delle posizioni russe.

Un eventuale percorso di riavvicinamento dovrebbe procedere attraverso obiettivi concreti: il ripristino dei
contatti diplomatici, la riapertura di tavoli di confronto, la ricerca di misure per ridurre le tensioni e l’esame
delle questioni economiche e commerciali, nel rispetto degli obblighi giuridici e degli impegni internazionali
dell’Italia.

L’Italia dovrebbe dunque cogliere questa prospettiva senza ingenuità, ma anche senza chiudersi
preventivamente.

In politica internazionale, rifiutare il dialogo per principio rischia di restringere le possibilità di intervento
proprio quando servirebbero maggiormente, al contrario, aprire un canale non significa rinunciare alle proprie
posizioni: significa metterle alla prova nel confronto diplomatico e cercare, dove possibile, convergenze utili.

La Russia resta un interlocutore con il quale l’Europa dovrà fare i conti sul piano della sicurezza
continentale, pensare che le relazioni possano essere gestite indefinitamente soltanto attraverso la
contrapposizione sarebbe poco realistico.

La vera questione, quindi, non è scegliere tra fermezza e dialogo, come se fossero necessariamente
incompatibili, è capire come utilizzare entrambi per tutelare gli interessi italiani, contribuire alla sicurezza
europea e favorire una prospettiva di pace.

Se la disponibilità di Putin a ripristinare i rapporti senza condizioni preliminari troverà riscontri concreti,
l’Italia dovrebbe essere pronta a esplorarla, con lucidità, con senso della realtà e con la consapevolezza che la
diplomazia non è un premio concesso all’avversario, ma uno strumento al servizio del proprio Paese.

Perché parlare non significa arrendersi, significa tentare di trasformare una contrapposizione in un’occasione di
confronto, e quando in gioco ci sono la pace, la stabilità europea e il futuro delle relazioni internazionali, tentare
questa strada è una scelta che merita di essere considerata.
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